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I 
PADRONI DELL'ENERGIA ATOMICA 

II 
Strettamente legata ai Trust delle 

•entrali elettriche, questa Società non 
ha manifestato interesse ad un lar
go e rapido sviluppo degli usi paci
fici dell'energia dell'atomo; il quale 
uio pacifico rhchiercbbe di depre?-
*»re gli enormi investimenti di capi-
Mie e i benefici assicurati da questa 
grande poten7a elettrica. 

D'altro canto, cos) come ha dichia
rato ultimamente il Presidente della 
m General I'icctn'c », Wilson, questa 
Società si propone di sviluppare con
siderevolmente 'e ricerche di ordine 
militare. Questo è la fisionomia di 
uno dei padroni reali dell'energia 
atomici nc^li Stati Uniti. 

T 'influenza di questi padroni si fa 
«rmramcnte sentir*» non solamente nei 
metodi di controllo dell'energia ato
mica rfll'imerno del Paese, ma anco
ra m i n o r m e n t e nelle proposizioni 
•mericine di organizzare un controllo 
lnrerm7ioin!c presentate da Bernard 
Baruch alla ('(immissione di controllo 
per l'entr^ii atomica delPO.N.U. 

I punti corrispondenti del Piano 
llarurh vertono, in fondo, alla tra-
»forrm7Ìone dell'organo di control
lo internazionale che egli pro
pone, e che gli americani desi
gnano gii sotto il nome di « Ato-
mic Dcvclopment Authority » (ADA), 
in una sorte di Cartello internazio
nale che monopolizzerebbe tutti i gia
cimenti di uranio, dì « thorium » e di 
•Itri materiali che potrebbero costi
tuire delle sorgenti dell'energia ato
mica del mondo intero. Non solo, ma 
l'ADA dovrebbe possedere il diritto 
•«elusivo di acquisto, di fabbricazio
ne e di sfruttamento di tutta l'attrez-
katura per la produzione dell'uranio 
a)5 , del plutonio e di altri materiali 
simili; il diritto esclusivo di dare le 
p itemi e, conformemente ai quattro 
punti del piano Baruch, di « effettua
re le r i c c h e nel campo degli espio 
livi atomici ». 

V.' da aggiungere che, nell'idea di 
Baruch, il quale propose la soppres
sione del diritto di reto nelle questio
ni dell'energia atomica, il nuovo or
gano inrernazionale larà, difatto, io-
dipendente di fronte al Consiglio di 
Sicurezza dcll 'ONU. Di contro, esso 
dipenderà interamente dai detti Trust 
«merirani: esso sarà uno strumer'o 
«Iella loro politica internazionale e di 
prore7Ìone dei loro interessi mono 
polisriei. 

Castet afferma che ! Monopoli 
mondiali, e particolarmente quelli 
'delle industrie chimiche, sì propongo
no di creare un potente Cartello del-
ra bomba atomica. Essi Tedono anche 
più lontano nei loro progetti: essi vor
rebbero servirsi dell'ON. U . per iso
lare l'U. R. S. S. e creare un governo 
mondiale dei Trust monopolizzatori. 

V"*" 

(J\ Piano Baruch 

presentato all'O-N.U 

non è altro che- un 

tentativo di Cartello 

internazionale ; men 

tre lo scopa del Piano 

russo è di impedire 

che l'energia atomica, 

venga ut i l i zzata a 

spese de l l 'umani tà . 

schcrare i fini di dominazione mon
diale che perseguono i monopoli ca
pitali. :.Ci e i circoli rcari&nar:, stru
menti della loro politica. 

Il ruolo dei Trust è largamente co
nosciuto. l a stampa amene ina pro
gressiva, esaminando il problema 
dell'energia atomica e hi sicurezza in
ternazionale, richiama l'attenzione 
del pubblico su questo aspetto della 
questione. Il giornale « P. M. » scrive 
nel suo editoriale: « I.'energl.". *iuini-
ca, al posto di contribuire al benes
sere dell'umanità, rischia di cadere 
nelle mani dei monopolizzatori i qua
li ne preparano un'arma distruttrice». 
Malgrado le possibilità infinite che 

offre lo sviluppo della scienza nel 
campo dell'energia atomica, gli intel
lettuali d'avanguardia del Continente 
americano li mostrano assai pessimi
sti in quanto alle prospettive della tua 
utilizzazione sotto il dominio dei mo
nopoli capitalistici. Un eminente scien
ziato brasiliano, prof. Mario Schen-
berg dell'Università di S. Paolo, scri
veva il J luglio nel quindicinale pro
gressivo cattolico € Journal de Deba-
tes »: « L* bomba atomica non può 
portare una soluzione positiva dei 
problemi di ordine economico, così 
come essa è incapace di aprire dei 
nuovi sbocchi all'enorme potenza di 
produzione degli Stati Uniti e del
l'Inghilterra». 

Dopo avere indicato che il corso 
dello s"51uppo non potrebbe essere 
modificala dai temutivi di provoca
zione su scala internazionale da par
te dei circoli dirigenti del capitale fi
nanziario e monopolizzatore, Schen-
berg scrive: « L'applicazione pacifi
ca dell'energia dell'atomo nei pae
si capitalistici non può che aumen
tare la superproduzione ed accresce
re cosi le difficoltà alle quali si ur
tano il capitalismo e gli uomini po
litici che difendono gli interessi del 
capitale. La situazione e tutt'altra in 
URSS e negli *hri paesi dove ia de
mocrazia economica e piò sviluppata. 
I popoli che possono sviluppare la 
loro produzione industriale senza 
ostacoli da parte del capitalismo ago
nizzante sono i soli ad essere real
mente interessati all'energia dell'ato
mo. L'era dell'energia atomica non 
può essere che quella del socialismo...». 

Le più grandi scoperte della scien
za contemporanea che possono essere 
un beneficio per l'umanità, ì mono
poli capitalistici cercano di trasfor
marle in una loro arma nella lotta 
per la dominazione mondiale. 

Imiei compagni operài 
Mi domando, che cosa dò io, 

scrittrice, poeta ai miei compagni 
artigiani, operai? 

Da essi mi viene quasi tutto ciò 
che contiene la stanza che abito. 

Lavoro delle loro mani, delle lo
ro braccia, sono le seggiole, il ta-
\o lo , il letto, le coperte, la stufa 
con 1 suoi tubi rappezzati, i tru
cioli per accendervi la fiamma che 
mi riscalda quando il freddo Infie
risce. EÌSÌ, é miei compagni, han 
fabbricato le lampade e le lampa
dine, l'apparecchio radio, le cor
nici dei ritratti, le Imposte, le 
mattonelle. E i vetri del flnestro-
ne dal quale scorgo qualche al
bero. 

So come si fabbrica il vetro. 
Quand'ero piccina, mio padre fon
dò e diresse una grande vetreria. 
Lui era Ingegnere chimico, aveva 
insegnato la sua materia per qual
che anno, poi s'era stancato del
l'ambiente professorale, cha dove
va essere allora più borghese an
che di quel che per la maggior 
pcrtie è oggi, aveva tentato 11 com
mercio, non gli piaceva, l'Industria 
invece l'appassionò. Io ho il ricor
do vivo, a distanza di mezzo seco
lo di quell'enorme forno rovente, 
dell'alta piattaforma ove si move
vano decine d'operai seminudi, che 
attingevano la pasta incandescente, 
soffiavano entro le lungha canne, 
fCTgiavano come per miracolo bot
tiglie e damigiane, e tutto aveva un 
ritmo quasi di danza ai miei oc 
chi fanciulleschi. Amavo quello 
spettacolo, e più ne amavo gli atto-

IL M E Z Z O G I O R N O A O C C H I O N U D O 

ri, che mi da
vano una pre
coce e fervida 
lezione di atti

vità • dignità. Anch'essi, gli operai, 
mi volevano bene, s'intra'tenevano 
volentieri con me in qualche inter
vallo di riposo, sorridevano diver
titi alla bambina vivace e gentile 
ch'Io ero. Purtroppo, l'idillio ce'sò 
quando, sopraggiunti 1 primi scio
peri organizzati dai socialisti del
l'epoca, mio padre 11 contiastò du
rissimamente, autoritario qual'era, 
ircapace d'ammettere qualsiasi ri
chiesta come un diritto, r u per me, 
divenuta adolescente pensosa, un 
profondo dolore, il primo della mia 
vita, sentirmi straniata da luì che 
fino all'ora m'era sembrato il più 
raggiante esemplare di perfezione: 
sostenni la ragiono degli operai, 
con suo srrande stupore e furore. 
S'intende che la mia partecipazio
ne alla lotta rimase del tutto pla
tonica. 

Ma quel mio Iniziale profondo 
contatto con il mondo del lavoro 
manuale. Influì per sempre sul mio 
spirito, diede alle mie convinzioni 
sulla società presente e futura il ca
lore della fiamma acceca giorno e 
notte, dinanzi a cui le squadre lu
stre di sudore si alternavano con 
tanta fiera nobiltr». Qualunque og
getto di vetro ch'io oggi tocchi m'ò 
caro come una parte della mia co
scienza, di ciò che v'ha in me di 
migliore e che la vita non è mai 
riuscita ad offuscare. 

Anche. quegli alberi di là dalln 
finestra «on stati piantati, chi sa 
quando, da uomini, da compagni. 

E ancora mi chiedo: che cosa 
dò Io In cambio? 

SIBILLA ALERAMO 
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U n vapore pie
no di borsari neri 
i cui passeggeri 
sono so l lanlo 5 
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oniadinio ed operai p o : 

lacchi dinanzi alle elezio-
ni del 19 gennaio. L'intesa 
delle due classi distrug
gerà i -piani antidemo
cratici di Mikolajezyk. 

/V-^jf-, *4Is 
11 , \ 
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A r i i r o h di STANISLAW BOLESLAWSKI 

enza cercare di dare un giudizio 
su qu;sti piani, noi dobbiamo 

notare che la diplomazia segre
ta dei monopoli internazionali, si 
mo'tra molto attiva nei problemi del 
controllo dell'energia atomica. N e -
%\\ Stati Uniti il Senatore Vanden-
berc, al progetto di legge sul con
trollo dell'energìa atomica, presenta 
un emendamento il cui scopo è quel
lo di ridurre il controllo a zero. Si 
vede riprendere, sull'arena interna-
tionalc, la campagna contro il dirit
to di veto; il quale diritto di veto 
tende manifestamente ad impedire ai 
monopoli di rcilizzare i loro proget
ti imperniatici. Infine, compare il 
Piano Baruch, che propone un mo
nopolio mondiale d'estrazione del 
minetale, di produzione e di utiliz
iamone dell'energìa atomica, invece 
che un monopolio di ricerche scienti
fiche nel campo degli esplosivi ato
mici: vale a dire, un monopolio per 
fi perfezionamento e l'accrescimento 
dclli forza distruttrice delle bombe. 

Ora, invece, le proposizioni sovie
tiche sono assolutamente differenti da 
quelle americane. Atteniamoci ai tre 

punri seguenti. 
Tn un primo luogo, le proposizioni 

fonetiche vi fanno un dovere di af
fermare che non bisogna ricorrere in 
nessuna circostanza all'arma atomica, 
di interdirne la fabbricazione e la 
conservazione, e, infine, di distrug
gere, neilo spa?io di tempo di tre 
mesi a datare dall'entrata in vigore 
della Convenzione internazionale, 
torti gli stocb di armi atomiche, sia 
che si tratti di prodotti finiti che in 
eorso di fabbricazione. 

In secondo luogo, le proposizioni 
rov etiche si mantengono in piena 
eonfornvrà con i principi dello Sta-
tnro dcll'ON'U. Viceversa, il Piano 
Baruch tende a battere in breccia i 
principi fondamentali dcl l 'ONU per 
poi «otterrare lo Statuto. 

Tn terzo luogo le proposizioni so-
•ìetiebe lasciano a ciascun Paese il 
compito di organizzare, come ad e<so 
meglio sembra, l'utilizzazione pacifea 
• industriale dell'energia atomica e 
prevede, nello stesso tempo, un va
rrò scambio di informazioni scienti
fiche. 

VARSAVIA, dicembre. 
ominciano ad apparire sempre 

più numerosi sili muri dirocca
ti della città i manifesti eletto

rali. A Varsavia e in tutta la vec
chia Polonia le liste sono 4: la prin 
ripale è quella dvl Blocco demo
cratico, che comprende i due par
titi dot lavoratori, socialista rd ope
raio, il partito contadino SL e il 
partito democratico. Da soli si pre
sentano il partito contadino di Mi
kolajczyk, il partito dal lavoro, e il 
partito contadino - Nowe Wyztco-
l e n i e - , Welle terre occidentali, dove 
quest'ultimo entra a far parte del 
e ncco, le liste s\ riducono a tre 

I comizi • elettorali caratterizzano 
ir il momento l'attività dei par
ti del blocco democratico, irwfe-
ìe all'orione costruttiva di gover-
io. L'opposizione si manifesta altri

menti. 

I c o n t a d i n i h a n n o a v u t o : 

t e r r a e c r e d i t i 

Le bande di terroristi che agisco
no nel paese sono l'ultima carta 
rimatta nelle mani dei reazionari 
polacchi, ed essi la giocano orinai 
senza scrupoli, senza neanche più 
preoccuparsi, come facevano Uno a 
poco tempo fa, di gettarne la re
sponsabilità su altri L'azione ài 
queste bande si srolpe soprattutto 
nelle campagne, e questo perchè il 
partito di Mikolajczvk ha interesse 
di crearvi deilc condizioni di insta
bilità tali, da far supporre ni pic
coli proprietari, cui la riforma agra
ria ha dato la terra, e a quelli che 
già la possedevano, che il loro di
ritto di proprietà è momentaneo, e 
che solo con una aperta ribellione 
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E'USCITO 
ichicdere 

EMILIO SERENI 

che roteaci il nuovo ordine di cose 
possono Garantirsi dalle sorprese. 

Per fortuna le campagne non ri
spondono, e gli slogans di Miko-
lajczyk, che preparano e sostengono 
l'azione delle bande, cadono ogni 
Oiorno di più nel wttoto. La propa
ganda del partito di Mikola]C2i/k è 
abbastanza abile, ma ha l'inconve
niente di essere a dopvla faccia, e 
di non poter mostrare una delle 
facce, senza che si tntrnrrcda il pro
filo dell'altra. 

I contadini hanno afuto la terra, 
e ricevono crediti, attrezzi, macchi. 
ne agricole. Questi sono dei fatti. 
Che COMÒ dici Ì0T<> Mikolajczuk? 
Che la Polonia *i prepara a d iven
tare la XVlt repubblica sovietica, 
che le macchine sono il primo pas
so verso i colcoz, e che la colìet-
tivizzazi>)ne della terra è il * re
galo « che i partili del Blocco de
mocratico tengono in serbo per il 
contadino polacco. 

Ma la - XVII repubblica -, i col
coz, la eollettitnrzazione sono pa
role, e di parole il contadino po
lacco ne ha avute • tante, che ha 
imparato a credere ai fatti. Ora che 
cosa gli dimostrano i fatti? Che egli 
sta meglio nella Polonia di onai che 
in quella di ieri, che Mìkolafczyk 
è un uomo della Polonia di ieri, e 
che * arrivato da Londra dove ai é 
battuto per la Polonia di ieri. E 
contro chi si battono ora il suo par
tito. i suoi giornali, le sue bande'' 
Contro gli uomini che hanno at
tuato la riforma agraria, perchè la 
riforma agraria ha dato un colpo 
mortale alla Polonia di ieri. 

A questo punto del dialogo fra la 
campagna e la cTStd si inserisce la 
voce dei partiti operai. Agli slogans 
balordi di iMikoIajezyk i partiti ope
rai oppongono un ragionamento 
molto semplice, tanto semplice che 
coincide con la realtà che ttitti pos
sono osservare. 
• II morimento operaio in Polonia 

no dato un quadro della situazione. 
Praticamente, essi dicono, il peri
colo d'una guerra civile è stato evi
tato grazie alla fermezza della clas
se operaia, die non ha raccolto le 
provocazioni provenienti da ogni 
parte, ed è oggi assai più lontano di 
quanto non lo fosse sei mesi fa. per 
il progressivo disgregamento a cui 
è andato soggetto da allora il vnr-
tito di Mikolajczyk 

M i k o l a j c z y k p u n t a s u u n a 

s c i s s i o n e d e l P a e s e 
Molti esponenti di questo partito 

hanno abbandonato negli ultimi 
tempi il loro capo, e grandi masse 
di contadini se ne sono staccate per 
passare al partito contadino - Nowe 
V/yitrolenie -, che è etso stesso nato 
dalla scissione col partito di Mi-

e due sono state battute da Miko
lajczyk e dalle forze che a lui si 
appoggiano. La prima era quella di 
in/Zuire sugli operai in modo da 
indurli ad abbandonare la loro at
tuale linea politica, e spingerli 
verso posiriom troppo avanzate. 
Questa manovra non ha avuto suc
cesso, perche la Polonia esce da 
una esperienza troppo dura. 

Più pericolosa era P rimane la se
conda strada, die coiwistc nrlì'm-
coraggiare i piccoli j)roprtetan del
la citta e ì contadini agiati a una 
ribellione contro l'intesa con gli 
operai. E' questa la sjrada su tui 
procede in questo momento Afiko-
lajczyk, anche se una parte dei suoi 
lo abbandona. 

Alle elezioni Mikolajczyk farà 
lista a sé Egli non ha potuto en
trare nel h'occo dei partiti deme-

kolajczyk. Ciò non toglie che teo-, erotici, perché spera in una scif-
ricamente questo pericolo sia est-' 
stito, o che possa ripresentarsi se 
venisse allentata la «ioilanza da par
te dei partiti operai. 

Per provocare la scissione nel 
paese vi erano due strade, e tutte 

sione del \.aese. Ma la chiarifica
zione politica è a buon punto, e in 
che misura essa sìa riuscita lo di
ranno le elezioni di gennaio, dalle 
quali dipende l'art-cnire democra
tico della Polonia. 

Alle n di notte il «narc si fa un 
po' grosso, arriva sotto il fianco della 
nave e cerca di arrampicarsi, special
mente a prua, ma ricasca subito giù 

Sulla conerta de\VAbbazìa non c'è 
nessuno. Nella sala di prima, si vede 
due signori che chiacchierano, poi 
vanno via anche loro. 

Il com.indmte scende dalle scalette 
del ponte, ci ha un cappotto lungo, la 
berretta con la visiera di panno, è 
alto, magro, entra nella sua cabina 
e non si vede più nessuno. 

L'Abbazia naviga come se fosse di
sabitata. 

Intanto il mare continua a fare il 
suo trucco a prua, ma non ci riesce. 

Giù, in terza, c'è un tavolo lungo 
e attorno le cuccette, una sopra al
l'altra. con gli strapuntini ciancicati 
e i salvagente che pendolano. 

I passeggeri di terza giocano s car
te in due gruppi e si sentono strillare, 
poi si chetano attenti, allora tutti se
guono il gioco. 

Verso l'ima mi pare che il mare 
sia aumentato. La prima, e spenta, 
in terza, si son messi a dormile. 

Su, in coperta ci sono delle casse 
legate, dei mucchi di roba coperti coi 
tendoni. 

Un ufficiale m'incontra nel corri
doio, ci scambiano poche parole, una 
sigaretta, poi non so come succede. 
vengono fuori i nostri nomi, lui mi 
stringe la mano: 

— Dell'Unità? — mi dire. 
— Sì 
Si p*arla ancora, gli domando qual

che cosa sul tempo, il mare come 
andrà... 

— No, t'arrcqge... abbiamo avuto 
una tempesta anche la settimana scor
sa. Si veniva da Cagliari.... 

Verso le due mi butto su una cuc
cetta che trovo libera e m'addormento. 

— Domani mattina a Palermo. 
Quando mi sveglio, è cascato non 

so co«a: dei pezzi di ferro. C'è un 
gran fracasso, devo arreggermi con 
una mano se non ruzzolo. I piedi van
no per aria, poi la testa. 

Ci sono dei pezzi di cuccetta che 
ri sono staccati, ora mi casca addosso 
anche il salvagente' 

I passeggeri s'agguantano dapper
tutto, poi a un tratto tornano indie
tro, si riprendono... 

Sono le sette. La prua s*abbas^a fi
no giù nel mare, come se non ci fosse 
nulla sotto e davanti c'è un'onda 
grossa grossa di traverso che viene 
su. Ci si butta sopra, si sparpaglia fra 
i verricelli, e l'acqua arriva con gli 
sbruffi sul ponte di comando. 

Nel corridoio incontro il compagno 
ufficiale. 

— Come va? 
— Si fa due miglia l'ora! 
— Passeri? 
— N o . peggiora, — mi risponde 

irritato. Quj si rischia di perdere la 
nave per il mercato nero. 

— Ce n'e? 
— Di passeggeri sarete in cinque. 

Gli altri sono tutti borsari. 
Hai visto a Napoli la merce che si 

caricava5 Tutta borsa nera. Tutta 
Qui siamo al servizio di loro. Tutti 
i viagci è la medesima cosa. A Ca
gliari hanno caricato lenticchie, l'han
no pagate sessanta lire, le rivendono 
a 120 

L'ufficiale e nervoso, continua: 
— Perfino il commissario è stato 

avvertito .. non c'è niente da fare. A 
Palermo caricheranno ancora. 

Un colpo di mare fa scuotere tutto. 

La giornata passa lentamente, il pi
roscafo fa fatica, torna la sera, poi 
il maro pare che v calmi. Cosi final
mente si a r m a a Palermo con 24 ore 
di ritardo. 

G'ù sulla banchina vedo quelli che 
sono venuti ad aspettare i borsari ne
ri. Si scambiano poche parole, poi i 
borsari pigliano la carrozzella, perchè 
vono stanchi del viaggio, gli altri ri
mangono a curare le operazioni di 
sbarco. 

Fra quella gente c'è un po' di tutto: 
si parla ad alta voce, i carri si avvi
cinano... 

Sin ponte della nave vedo il viso 
sc\cro del comandante, vecchio ma
gro, the è s ino :n piedi tutta la 
notte. 

Dalle stive, i vinti incominciano a 
tirar fuori i sacchi del mercato nero. 

E Z I O T A D D E I 

fm 

ili 

Un codice del Petrarca 
ritrovato a New York 
A proposito del ritiovaniento av

venuto a N e w York di un mano
scritto del poema - Afilca » del Pe
trarca, la sovrintendente bioliografl-
ca dv. Guerrieri. r«lla cui giurisdi
zione e cninprc.-a la Mostra delle 
terre d'oltremare, ha dichiarato 
che, al corrente ch'Ila spari/ ione 
del manoscritto, si era da mesi vi
vamente interessata alla sorte del 
materiato bibliografico inviato di
rettamente dalla biblioteca di Trie
ste alla Mostra, senza il tramite 
•iella Sovi intendenza della Campa
nia A «fluito delle indagini M potè 
recuperare nella stessa Mostra 
•i'oltrcmaic. un'altra rarità, anche 
inviata dalla biblioteca triestina, e 
cioè la stampa Paragone del le sco
perte fatte *ul Nilo . . , con autogra
fi di Giovanni Miani che fu spedita 
ni Ministero pei l'inoltro a Trieste. 
Quanto al manoscritto del Petrar
ca. 'esso si trovava nella Bibliote
ca della Mostra al Palazzo degli 
Uffizi e allorché Firenze fu occu
pata dalle truppe alleate, il mano
scritto venne esportato da queste 

Verrebbe così in parte a cadere 
la fantasiosa s tona dell'offerta fat
tane nelle vie di Napoli da uno 
sconosciuto per pochi pacchetti di 
-amarette nd un soldato americano. 

(Ì\\ AMI DELLA 
TERZA PAGINA 
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conadorate 

— Arreggiti... 
L'ufficiale sì allontana 

doio. 
nel corri-
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S P E D I Z I O N I D I S C I E N Z I A T I S O V I E T I C I 

Snìmil: una città sommersa 
BAKU, novembre j di Alessandro, il 

fu d'un secolo orsono l ' o r i e n t a - U ' 0 5 0 * 0 Anstoti-
lista russo Beriosin. professore],c- a L " b b e com-

( i . . » r i , ; , . P r f . M ,»• K^rv - » \POfto un acido 
blicava le sue memorie su di un micidiale, capa-
viaggio attraverso il Daghestan, la ce di sciogliere 

si batte per la democrazia, corne,TTanscaucasiae l'Iran Klei capito- £ * » " £ £ " £ 
v-- - - - esSO[lo dedicato alla visita della città di no bagnate le 

P£P UN 

L- proposizioni sovietiche sono 
semplici e chiare. Esse rispondo
no chiaramente allo scopo prin

cipale che è di impedire che l'ener
gia non venga utilizzata a spese del
l'umanità. Ed è per queste ragioni 
c'ic essa suscita la resistenza accanita 
di coloro i quali non perseguono in 
nessun modo questo scopo e che me
diante frasi pompose cercano dì ma-

ECONOMICO 

in tutti gli altri paesi dove 
esiste, e dove ha forze sufficienti per 
farsi valere. Ora democrazia signifi
ca governo della maggioranza nel
l'interesse della maggioranza. Co
me potrebbe arerai questo governo 

'senza la partecipazione dei piccoli 
proprietari della campagna e della 
città, che in Polonia sono la mag-

laioranza della popolazione? 

D e m o c r a z i a p o l a c c a : 

u n i o n e d i o p e r a i e c o n t a d i n i ! 

Jirafc'ralmcnte questo stato d' co
se impone alla classe operaia t! 
maflffior sacrificùy nella rico«tru-

' \zior.v del paese. Già nella lotta con. 
I Uro l'oppressore teaesco la classe 

operaia è stata all'acanoiiardia e si 
e sacrificata senza esuaziom, ma 
non chiede ora perciò speciali prt-
rtleai, se non Quello di prender par
te attivamente al governo della re
pubblica nella proporzione che sarà 
indicata dalle elezioni dei 19 gen
naio. 

Su questa rolontà della rlas.*c 
operata, di esser rappresentata al 
governo, in accordo con la classe 
dei piccoli proprietari, si basa sulla 
m intesa » tra questi ultimi e il mo
vimento operaio, intesa senza la 
quale non può esservi democrazia 
lift i l / » V » * * * * 

Dal consolidamento di questa in
tesa dipende il futuro democratico 
della Polonia. La democrazia po
lacca dovrà essere fondata sull a l
leanza tra oli orerai e i contadini. 
Jfello sceoliere questa strada, i par
titi del movimento operalo hanno 
dato il buon esempio, consapevoli 
che la rottura dell'intesa slpni/tche-
rcob» per la Polonia i l disordine, 
l'anarchia. 

Parlando a Varsacia con alcuni 
intcltettMli di sinistra, essi «ri han-

V I lillrillu (fri jiurld <|rl|;i 

rilià di ISiikii.-iniiir raspili 
copri1 li1 ro\iiii' ilril'iiiiiira 

w mislrriiNi. Salmi!. 
Baku sta scritto: 

. . .^..-i .y..~ ...liaatlu, prodigio 
mai visto sono gu edifici che sem
brano essersi sprofondati soltanto 
ieri nel bacino del porto; ej.vure 
ne l'antichità, ni gli scienziati, ne 
le tradizioni, nessuno sa dirvi come 
e quando questi edi/ici siano stati 
sommersi. 

Quelle rooine misteriose, coper
te dalle onde del Mar Caspio, han
no attratto da tempo l'attenzione 
dei viaggiatori. Con un tempo se
reno e tranquillo, da una barca si 
possono distinguere sul fondo del 
golfo di Baku i resti di solide mu
ra d'una fortezza e di torri colle
gate tra loro dalla muraglia. 

Un antico castello, una fortezza, 
un locanda orientale, un rifugio per 
le carovane? Quanti secoli orsono 
fu eretto questo edificio da un ar
chitetto ignoto? Quando e perchè 

E 

mura della for
tezza con que
st'acido, il mare allora fece irru
zione e sommerse la città .. 

9 difficile dire quanto in que
sta leggenda sia anche solo 
un rifletso di afrenlment; 

reali. Si sa però con precisione che 
il grande condottiero dell'antichità 
nella sua campagna orientale non 
fu mai in questi luoghi. 

.„ Lrn rejifo leggero go-nfa la ve
la. Fa caldo e le onde hanno un 
riflesso accecante. La spedizione 
archeologica dell'Istituto di Storia 
dell'Accademia delle Scienze del
l'Azerbaigian è diretta ag'i scavi 
della città di Sabail. Dirige la spe
dizione un all iero dell'accademico 
Mestcianinoc, l'archeoloc/o Iskhak 
Mamedovic Giafar-éadc 

trovate. Su 

Ma che cosa neppure un cammello o un caval-
significava quel-Ilo carichi. D ; -onicQuenza cadeva la 
la scritta? A'-i'Ppo^'-'ionc che i trattasse d'un 
giudicare dnll'e-^silo per le carotane. Non era nep-
stcnsìone delle \pvre un castello o una fortezza, 
mira r i doveva-ìr-crchr anche per edifici del genere 
no essere a*sw'l">ngTer~o sarebbe stato troppo slret-
più pietre colle?!fo E*<o non conduceva in un cor-
scritta di qvan-',tilc interno, come nei castelli o 
te fossero state ndle lor.m le orientali, ma in un 

certe pi"lre le lettere s'<t"tna di Incili, che per ij.fender-

erano irrimediabilmente scompone 
mangiate dall'acqua del mare. Si: 
altre si poterono leggere dei nomi 
« Mnhammcd Ali», « Men.cìchr • 
Man cara r e o , un t*-«to cr-T^pT f̂o 
Una pi»tra diede tuttavia il mrrìr 
di scostare la cortina di rm^terc 
che iveo-nbeva s'i S~b""l 

Questo fu un svecesso, ma non 
una sorpresa, giacché nrlìa ffc**n 
rftfì di Baku e 

ci Totrcmmo chiamare carrere. 
.Velie m f i c h e costru^'oni d'asilo 
per le carovane, le camere circon-
•ir.'T."o invece 1 n cortile aderendo 
••Uè v<ra r^'.cri.c. Che cos'era 
7'iirdi !'.• c o' la cosiriAzionc di Sa-
1c l'' 

P
V.R clrn-ni cr~t le rovine atte
nere f i fe - ori 1 •>dcgini. Ed ecco 
che un fi" ~o dopo la fine del-

fi tzggi 
Alberto Zìveri 

alta «.Galleria di Roma» 

La Gal le r ia di R o m a , In Via Sici
lia h a i n a u g u r a t o in ques t i gioì m 
una r icca o i m p e g n a t i v a esposizione 
del le o p r ' e p iù r e c e n t i di A lbe i to 
Ziver l . Da q u a l c h e a n n o ques to p i t t o 
r e si e r a fa t to de l MIO m e t t i l i C u n 
compi to m a n u a l e , s eve ro , in cui la 
e s i s t i l a più viva e i a que l la ili ì i -
t rova re il m e t o d o por res t i tu i i e agli 
ogget t i e a l le p e r s o n e i . i f t tni i . i tc 
nel q i i ad io . co rpo . Cs.pief.Mone e co
lore Mi p a r e c h e l ' a t tua l e fase della 
p i t t u r a di Ziver l sia ca ra t i c i u z a t a 
da l la r l ce i ca «lei ve ros imi le O ia s-e 
la n c t i e a del veros imi le e « p e l a 
ta ila ehi non possiede- 1 i s p i u m o -
ne e il mes t i e re de l pittoii* cb'-a è 
des t ina ta a fal l ire, m a qua lo . t o m e 
in q u e s t o caso, la vcrosimii i ian:n può 
farsi c a r n e ed ossa di pit t i l i a. allora 
la q u e s t i o n e d iven t a ser ia Con que
sto non mi sen to di a f r o mai e i he 
Ziver l h a t r o v a l o o i m a l la s u a s t ra 
da e c h e vi p rocede con nicuiczza 
e s e l e n i t a Al c o n t r a r i o , nel la ii-

ccrcn di 1 r i «Mi
mi le da pai te di 
Z i \ e r l si mnnife-
sta u n o d e g l i 
a spe t t i più in te-
i r asan t i eh Ha e n -
sl d e l l ' a i t e con
t e m p o r a n e a i l a -
l iana che . come 
n u l l e v o l t o ho 
de t to , è al t e m 
po stesso CIIM di 
esigenza rea l i s t i 
ca e di ass imi 
lazione e d » la -
bora? Ione d e l l a 

e spe r i enze c o n t e m p o i a n c e del rnovi-
n t . n t i d a v a n g u a i d i a europe i 11 li
m i t e di Z i v t i i cons is te , secondo me , 
nel fa t to che egli non ha ancoi i p c -
na cosc ienza de l le d u e faccio d^ì p i o -
b lcma Deciso c o m ' è a r i t r o \ n r e il 
peso, 11 c o l m e e la logica ca i . i t t e r i -
htica del lo co^-c. egil M e fatto t e 
t r agono i t u t t o q u a n t o è> n n . u l u l o 
nel c a m p o del la p i t t u r a da Ceznnnn 
In poi 11 t m o r e dì c^der \ i t t i - m 
del la m o d a gli fa d i m e n t i c a r e i l io 
esis te u n gusto m o d e r n o e u n a cul 
t u r a m o d e r n a de l cui va lor i p i o -
gresalvl è d a n n e s o n o n t o n e r conto 
Ciò d e n u n z i a la n a t u r a polemica del 
d is tacco dai p i o b l e m i d e l l ' a r t e ci n-
t e m p o r a n e a che mol t i de l suoi q u a 
dr i o s t e n t a n o P o l e m i c a giusta fìneho 
fi indi r izza c o n t r o 1 per icol i della 
moda , c o n t r o la fac i loner ia , c e n t i o il 
m a n i e r i s m o e le pose estet i77at i ; p o 
lemica e r r a t a q u a n d o d iven t a ima 
a b i t u d i n e a r e s p i n g e r e come falso 
t u t t o ciò che è m o d e r n o e a viziai e 
di pas sa t i smo le ispi razioni e la fan
tasia . 

La pittura 

di Giovanni Stradone 

La p i t t u r a di G iovann i S t r adone 
è n a t a ne l c u o r e del la r ihe lhono 
che I n t o r n o al 1930 «Icunl a r t i s t i r o 
m a n i m a n i f e s t a r o n o al m o v i m e n t o n o 
v e c e n t e s c o . Quel la r ibe l l ione che e b 
be . a R o m a , 1 suol e s p o n e n t i in Sci
p ione , Mafai e Cagli fu nel pi imi 
d u e di o r d i n e r o m a n t l c o - d c c n d e n t i -
s t lco, nel s econdo di o r d . n e Inte l le t 
tua l i s t i co , 

Nella fase Iniziale della «na p ' t t u -
ra S t r a d o n e t e n t ò di r e s t l t u ' r f una 
fut iz 'one al d i segno . S e m b r e r à pa
radossa l e q u e s t a o s s e r v a / one , prt i ' i è 
il d i s egno di S t r a d o n e non e mai a r 
c h i t e t t o n i c o . Un d i segno che non r a c 
conta e che non f e i m a le ' i i imag n è 
v e r o , m a che I m p e r c e t t i b I , m e n t e in
c ide ne l l a fan tas ia e s u g q e r ' s i e u ia 
logica e una c o n c l u s i o n e al tema C ò 
è n u o \ o r i spe t to n Sc ip ione e a M i -
fal. E ' d .ve r so e In c o n t r a s o < on 
Cagli . Ho messo l ' a ccen to su q u o o 
p u n t o po lche esso fu la p r ima con
q u i s t a t ecn ica c h e ind icò a S t r a d o 
ne la \ ! a da s e g u ' r e pe r t e n t a r e di 
a l l a i g a i e 11 r e s p ' r o figurativo e '1 
c o n t e n u t o u m a n o d e d a s'ia a r t e C ò 
che cz'A fece n e l i «econrla fase d"'.-
la sua a t t i v i t à (1919-lilt). 'n cui ha 
c e r c a t o quel l e g a m . e q u e l ' e lcz 'onl 
di o rd n e ro l tu ia ' . e e u r o p e o cho fu
rio r i m a s t e e s t r anpn aila l r i u°n*a 
e spe r i enza di Sc 'p ' .onc. ad esc tnp 'o . 
N a t u r a ' m e n t c egl i c e r c o ques t i leda
mi e I tz ìont ne l le p e r s o n a Ita e nel 
m o v i m e n t i più affini al suo c a r a t t e r e 
e alla sua d i spos iz ione der aden t i s t c a : 
n e l l ' e s p r e s s i o n i s m o in g m e r a l e . ne l 
la p i t t u r a di Knsor in pa r t i co la ! o. 

La te rza fase del la sua p i t t a i a. 
que l l a a t t u a l e , non ha p o t u t o sot
t ra r s i al la r a d i c a l e e s igenza di i n 
n o v a m e n t o r ea l i s t i co e di purifì a-
z ione e sp re s s iva che I fatt i e le p i s -
sictii s t esse de l n o s t r o t e m p o so ' r -
c l t a n o dag l i a r t ' - t ì . Gii u ' t i m ì *tiol 
q u a d r i n e r i s e n t o n o In m o d o b r u s c o : 
q u a d r i n o t t u r n i , s t r a d e a n o m a Co
lossei . EsM d e n u n c . a n o u n a e v d c i t e 
f r a t t u r a n e l p roces so c h e la p e r s o 
na l i tà e la c o n c e z i o n e d«M m o n d o di 
S t r a d o n e s t a n n o s u b e n d o . F r a t t u ' a 
che a p r e la v ia a d u e me tod i d! d.-
p l n g e r e z . u n o c h e v u o l e p u r d e n t . o 
u n a c o n c e z i o n e r o m a n t i c a e fiabesca 
de l la r e a l t à , r l t r o v i r e va .o r i spa7 ali 
e f o r m a l i ; l ' a l t ro eh*» t en t a invece di 
s o s t e n e r e a n c o r a i n a g.ustlflca? o».e 
poe t ica ne l le e ì a c r n a n o n l s s t r a t t u 

r'ellT rea l t à A 
quc - t i d u e m^t )-
di c o r r i s p o n d o n o 
d u e p o s i z i o n i 
ideologiche e *pi-
r l t u a l l c o n t r a 
s t a n t i : ne l la p r i 
m i si r i v e l i I r<-i-
Kcn?a di r i t r ova 
r e ne l q u a d r o u n 
p ^ t o p e r ce r to 
leegi del la r rp ' . t i 
c h e ' o r .o l*"gci di 
r . spe t to , di a r o -
re . di fiducia IU I-
le co«e e nc r l t 
u o m i n i : nella s e 
c o n d a si rivo]-» il 

r i c h i a m o v io len to di u n individua ' !* r>o 
e s a c e r b a t o , q u a l e è e p p u n ' o - q u e ' ' o 
c h e c a r a t t e r i z z a a n c o - a la r ivol ta '.~ii-
p u l s ' v a d i a lcu-u n tc l l e t ' . uau bor 
ghesi al lo ro m o n d o . In C J Ì n o i V e 
fld-i'-'a n e a m o r e n e r i spe t to pe r e 
co t e e pe r e ' u o m ni rr.a es ' s t^ i-t-
v r c e '.! ' r r . ' a t . v o di :--3 = f o ' m a r n e e 
•5ddolorsr- 'p ia r a p p r e - ^ n ' a / ' r ^ e !o 
nrn so 'cv. 'er.a--r>' 03g ' a l t r i t i e T . 1 cv *» 
pe r il p r ' - r o m o i o d: m ' p r . d e r e la fun-
7 one de l ' a p ' . f ' i r a r i s p e t t o a'.'a re i -
la . E non h o ' . 'more d- p e r d e r m i -. 
u n o *-r.etna q u a n d o affermo che l's* 
t ro m o d o (que . o. p e r i n t e n d e r e : . C r 
e "va i; c o n r e t t o d'. s r .^osc 'a a sis - -
ma d v . ' a e d i c o T v e * " . 7 a ) s'..c - > 
ozz falso e l e t t e r a r o e p e r e ò «"•.-
r e o di a u t t n ' - C ! mo'.lv» d1 pof= T 

GICVH51 STPIDONE 

n<»i y^ioi rfiT>forT;i i r^ r 7 ; r r T ( 1 f..p ;,-., ,r,j cf1 nuovo uva 
reno vn—'erosi i cimeli sfo""'*» de i trvc.-:;o-c dclìWcccdcmia delle 
secoli Xll e XIII Si p o i T f l . p^rò s^-.e:izr rìeV'Az* rbaliian. 
la domanda se S e b j i l fesse .«fnfcj ,Von per caso il direttore dei-
costruita r?l XII ferodo o «e ir-e- i.'7«ti*;ito ai s'ir.a ci ha accompa-
ce la scritta fosse pomerio"-*» al-^p^cto. Ieri infetti è stata fatta una 

tla sua fondazione. Gli *c""i fe-jsroper'a di grande valore storico 
\cero uscire u^a p i ' t e de''n r o - | Il cryo den i scavi, Giafar-Zade, 

dal materiali che la n-Jrt condvr m KTJO ypiozro sgombe-Dopo circa una mezz'ora la bar- itrtiiione 
ca approda ad una stret'.a sTif-i\copri-avo. Le sue mvn. a'fe p r r * - > o dorè 5. trovano grosse piastre 
di sabbia che delimita la riva d'un! snpporo ot'o o nove ^ r f n "rrvo^ti ••Tito .„ „ r : - - — - « . . . .« u U . « . 4 ( Ì ^ I / . » ... - ~ — - , - - - ••-- c/a antichi orf'piar.i e dal 

scese in fondo al mare? Ma né le isolotto di cui si può fare il pirolcrollafe da te*rj>o. Re-'.rraro solo ^mare. Sono le n c s t r e rtneenute du-
cronache, né la storia hanno dato; tn un quarto d'ora. 'd e j frammenti di mura e qvirriici ^We c,ve*i'c.r-no dalla spedizione 

E questa è la misteriosa -ettre! 
di Sabail -. Poco prima della guer
ra le sue rovine riemersero alla 

risposta a questo interrooatiro. 
Soltanto in UT libro di un geogra
fo arabo del XV secolo, Ibn-Atas, 
si trova*una frase di descrizione di 
Baku che potrebbe riferirsi alle 
rovine sommerse; m L'acqua del ma
re lambisce le sue mura ed il ma
re ha già inghiottito più della metà 
di quelle mura e delle torri ». 

La leggenda narra che Alessan
dro il Macedone raggiunse una cit
tà sita in mezzo al mare e difesa 
dalle onde mediante mura in pie-
fra. La città non si sarebbe arresa 
• t eowfluujtatoT» «ti «Moni i l visir «U'ctt tmo. r 

superficie del fondo del mare. Cam
miniamo su pietre, resti di mura 
e di torri, che per secoh non han
no visto piedi umani Ma or;c/i qui 
ribolle il lavoro: gli scienziati sve
lano il mistero di Sabail. 

Prima della guerra furono rin
venuti' 250 piastre del genere e su 
ognuna dì esse erano incise alcune 
lettere: * frammenti di qualche e-
norme scritta che coprirà e mura 

torr\ alcune alte covie un 
alcune circa un metro. Davanti agli 
archeologi si disegruiroro cosi i li
neamenti del piano delle mura 
esterne ed interne, le pareti d* di
visione. i passaggi »d i locali. Fu 
scoperto l'ingresso della costruzio
ne, ma ciò non fece che rendere an
cor più. profondo il mistero dt 
Sahiil. 

La largheiza dell'ingresso non 
superava infatti i 120 centimetri. 
Son avrebbe potuto passarvi non 
solo un carro o uneamUo, ma 

.1 offro centinaio di pietre co-uomo. 1 '• 
certe da frammenti della ' sfessa 

f. *m'ta che fu scoperta prima del-
*a p- i frn Mi alcune, oltre alle let-
feret sono raffigurati un cammello 
accovacciato, una testa di toro... 
Su due pietre c'è una icritta com
pleta, circondata da una cornice. 
In lingua farsida sta scritto: ~ Co
struì il macs'ro Zcin-ad-Din bin 
Abu-Rascid Ci Scirvan ». L'antico 
ircJu'tetfo. costruttore di Sabail. fu 
della stirpe Scir^cn un vero azer-
ba-plano. 

B. r?.ATONOV 

STTI CO-.V n t o . p e r ò , c^e u r o ! ; v -
m a : ' « m o p » - l r o o»o COTÌ71\"IÌC-O'L^ 
C O ' J I :i qua e r fiutasse di a c c o r s n » ! 
e .e ri«:.a p f i - a di S v a r i o n e la T -'. 
da m e i n ' l c a ' a d r r o - : r a q u a n t o .1 
p r o b l e m a >n lui s a v ivo e c o m e c ; ; i 
cerchi J l r so lve r lo 

ANTONELLO TROMBADORI 

z-r-r^ OGNI 
in te l l e t 'ua le i ta l iano che 
v u o l e segu ire lo svo lg i 
m e n t o in s e n s o progrefs i -
v o de l l ' inte l l igenza fran

cese , p u ò l e g g e r e : 

action 
•OtOfUDAIU f>f •-ffiSU.NPiilCk FIAJKA1S1 

Direttore poli l i eo ; Krie- j I 
gel-Vobrimont • Parie -
3, rue des Pyramides 
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